
 

 

PIANO DEL PAESAGGIO LOMBARDO 
Piano Territoriale Paesistico Regionale 

Norme di attuazione 
 
 
 

Parte IV - Esame Paesistico dei Progetti 
 

   
Art. 25 (Esame dell’impatto paesistico dei progetti)  
1. In tutto il territorio regionale i progetti che incidono sull’esteriore aspetto dei luoghi e degli edifici sono 
soggetti a esame sotto il profilo del loro inserimento nel contesto, ivi compresi i piani attuativi, i cui 
provvedimenti di approvazione, di cui al comma 9 dell’articolo 7 della l.r. 23/1997, devono essere preceduti 
dall’esame di impatto paesistico. 

2. Sono escluse dall’esame dell’impatto paesistico le lavorazioni dei terreni che rientrano nelle normali 
pratiche colturali agricole, mentre sono soggetti al suddetto esame gli interventi di trasformazione 
dell’assetto vegetazionale su parchi e giardini tutelati ai sensi delle leggi 1497/1939, 1089/1939, 431/1985 
successivamente ricomprese nel D. Lgs. 490/1999, ovvero definiti di interesse storico e/o ambientale dai 
Piani Territoriali di Coordinamento delle Province e dei Parchi, o dagli strumenti urbanistici comunali. 

3. Ai fini dell’esame di cui al comma 1, il progettista, in fase di elaborazione del progetto, considera 
preliminarmente la sensibilità paesistica del sito e il grado di incidenza del progetto, secondo le modalità di 
cui agli articoli 26 e 27. 

4. Ai fini delle valutazioni della presente Parte IV, le amministrazioni pubbliche mettono a disposizione dei 
progettisti la documentazione conoscitiva relativa agli studi di natura territoriale e paesistica in loro possesso 
nonchè il repertorio degli esami di impatto paesistico fino a quel momento formulati. 

5. Nelle aree paesisticamente vincolate, l’autorizzazione di cui all’articolo 7 della legge 1497/1939, 
successivamente ricompresa nel Titolo II, art. 151, del D. Lgs. 490/1999, sostituisce l’esame paesistico di cui 
alla presente Parte.  

6. Contestualmente all’elaborazione del progetto, il progettista provvede agli adempimenti previsti dalle 
“Linee guida per l’esame paesistico dei progetti” di cui all’articolo 30, con la valutazione dell’impatto 
paesistico, nonché, ove previsto, con la predisposizione di una relazione paesistica.  

 
Art. 26 (Criteri per la determinazione della sensibilità paesistica del sito) 

1. Si definisce sito l’area complessivamente interessata dalle opere progettate. 

2. La sensibilità di ciascun sito è determinata dalle caratteristiche del sito stesso nonchè dai rapporti che esso 
intrattiene con il contesto paesistico con il quale interagisce, secondo quanto stabilito nelle linee guida di cui 
all’articolo 30. 

3. In prima applicazione, e fino all’approvazione di atti a valenza paesistica più definiti, nell’argomentare la 
sensibilità del sito si fa riferimento agli elaborati costituenti il Quadro di Riferimento Paesistico del presente 
Piano, e in particolare alle tavole A, B, C, D, E allegate, nonché agli Indirizzi di tutela. In particolare, il 
progettista definisce i valori di sensibilità del sito, argomentando tale definizione sulla base degli atti 
costituenti il Piano del Paesaggio Lombardo, ciascuno secondo il livello di definizione che gli è proprio, e 
dei materiali analitici in quel momento disponibili, nonché di eventuali analisi specifiche, secondo quanto 
stabilito nelle linee guida di cui all’articolo 30. 

  



 

 

 
Art. 27 (Criteri per la determinazione dell’incidenza paesistica di un progetto) 

1. Si definisce incidenza paesistica di un progetto l’entità e la natura del condizionamento che il progetto 
stesso esercita sull’assetto paesistico del contesto, in ragione delle dimensioni geometriche di ingombro 
planimetrico e di altezza, del linguaggio architettonico con il quale si esprime, della natura delle attività che 
è destinato a ospitare. 

2. Non è ammesso frazionare artificiosamente un progetto unitario al fine di ridurne l’incidenza.  

3. Il progettista individua motivatamente la classe d’incidenza del progetto secondo quanto stabilito nelle 
linee guida di cui all’articolo 30, argomentando le proprie valutazioni mediante la necessaria 
documentazione. 

 
Art. 28 (Criteri per la determinazione dell’impatto paesistico) 

1. L’impatto paesistico esprime l’entità dei prevedibili effetti sul paesaggio conseguenti alla realizzazione 
dell’intervento progettato. 

2. Ai fini delle presenti norme, l’impatto paesistico viene valutato in base alla combinazione della sensibilità 
del sito e della incidenza del progetto, secondo quanto stabilito nelle linee guida di cui all’articolo 30. 

 
Art. 29 (Giudizio di impatto paesistico) 

1. Ferma restando la facoltà di verifica da parte dell’amministrazione competente, il progettista, sulla base 
dei criteri di cui agli articoli 26 e 27, determina l’entità dell’impatto paesistico di cui all’articolo 28. 
L’impatto potrà risultare inferiore o superiore ad una soglia di rilevanza e ad una soglia di tolleranza che 
verranno determinate dalle linee guide previste all’articolo 30. 

2. I progetti il cui impatto non superi la soglia di rilevanza si intendono automaticamente accettabili sotto il 
profilo paesistico e, quindi, possono essere presentati all’amministrazione competente per i necessari atti di 
assenso o per la denuncia di inizio attività senza obbligo di presentazione della relazione paesistica di cui 
all’articolo 25, comma 6. 

3. I progetti il cui impatto superi la soglia di rilevanza sono soggetti a giudizio di impatto paesistico e 
pertanto le istanze di autorizzazione o concessione edilizia ovvero della dichiarazione di inizio attività 
devono essere corredate dalla relazione paesistica di cui all’articolo 25, comma 6; la presentazione di tale 
relazione costituisce condizione necessaria per il rilascio dei successivi atti di assenso o per l’inizio dei lavori 
in caso di dichiarazione di inizio attività. 

4. Il progettista, qualora constati, in base all’esame paesistico, che il progetto predisposto superi la soglia di 
rilevanza, di cui al comma 2, può richiedere alla commissione edilizia comunale, o alle amministrazioni 
competenti, un parere preventivo, anche finalizzato alla individuazione di opportuni criteri per il migliore 
inserimento paesistico-ambientale dell’intervento. 

5. Il giudizio di impatto paesistico valuta le caratteristiche dell’impatto prodotto dall’opera prevista, facendo 
riferimento alle seguenti categorie: 
a) impatto positivo, quando l’intervento progettato contribuisce a conseguire la finalità della pianificazione 
paesistica, ovvero quando migliora il quadro paesistico e/o la fruizione paesistica del contesto (quindi crea 
nuovi valori/risorse paesistici); 
b) impatto neutro, quando l’intervento progettato, pur non essendo migliorativo, non compromette 
valori/risorse paesistici non riproducibili;  



 

 

c) impatto negativo, quando l’intervento progettato compromette valori/risorse paesistici non riproducibili e 
necessita quindi di una riprogettazione e/o di adeguate forme di mitigazione. 

6. Il comune, tramite la commissione edilizia, ovvero le altre amministrazioni competenti, in sede di parere, 
nell’esprimere il giudizio di impatto paesistico di cui al comma 5, possono formulare richieste di modifica 
del progetto o subordinare l’approvazione dello stesso alla previsione di specifiche opere di mitigazione atte 
a migliorare l’inserimento nel contesto; il responsabile del procedimento urbanistico può richiedere in ogni 
caso il parere della commissione edilizia anche per progetti non sottoposti all’esame della stessa ai soli fini 
di un pronunciamento sull’impatto paesistico, da rendersi perentoriamente entro i termini previsti dalla legge 
per il rilascio degli atti di assenso e per l’inizio dei lavori. 

7. Non sono approvabili, salvo quanto disposto dal comma 8, i progetti che superino la soglia critica di 
tolleranza e il cui impatto paesistico sia stato giudicato negativo, a meno che non siano ricondotti, tramite 
modifiche progettuali o previsione di specifiche opere di mitigazione paesistico-ambientale, ad un impatto 
paesistico inferiore alla soglia di tolleranza. 

8. Nel caso di progetti che superino la soglia di tolleranza, di cui al comma 2, e nel caso di progetti di 
particolare rilevanza pubblica, l’amministrazione competente può indire una conferenza pubblica tra i 
soggetti territorialmente interessati, al fine di valutare l’ammissibilità dell’intervento o di individuare 
possibili alternative o forme di mitigazione; a tale conferenza sono invitate le associazioni riconosciute ai 
sensi dell’articolo 13 della legge 8 luglio 1986, n. 349 (Istituzione del Ministero dell’Ambiente e norme in 
materia di danno ambientale). 

9. La commissione edilizia comunale, nell’esprimere il giudizio di impatto paesistico di cui ai commi 6 e 7, 
si avvale degli esperti in materia di tutela paesistico-ambientale, nominati ai sensi dell’articolo 5 della l.r. 
18/1997. 

10. Al fine di evitare che progetti di qualificante carattere innovativo vengano inopportunamente penalizzati, 
in contrasto con la finalità delle presenti norme, qualora sul giudizio di impatto paesistico negativo del 
progetto abbiano pesato considerazioni attinenti al linguaggio architettonico, quali design, materiali, colore, 
il proponente, assumendosene l’onere, può richiedere all’amministrazione competente di nominare un 
esperto di documentata esperienza e di comune gradimento che, previo sopralluogo e considerando gli 
elementi progettuali innovativi e il loro impatto paesistico, esprima un motivato giudizio. L’amministrazione 
competente è tenuta a riesaminare il progetto tenendo conto del giudizio espresso dall’esperto. 

11. Qualora il contesto che determina la sensibilità del sito interessato dall’intervento, si estenda nel 
territorio di più comuni, l’amministrazione competente al rilascio degli atti di assenso sente preventivamente 
tutti i comuni interessati. 

12. In presenza di una disciplina paesistica di estremo dettaglio, contenente prescrizioni direttamente 
incidenti sulla progettazione edilizia, il giudizio paesistico si intende positivamente esperito qualora il 
progetto si attenga a tali prescrizioni di dettaglio. 

13. Si considerano disciplina paesistica di estremo dettaglio anche gli strumenti urbanistici attuativi ai quali 
sia stata esplicitamente riconosciuta, in sede di approvazione, valenza paesistica. 

 
Art. 30 (Fase sperimentale) 

1. La metodologia di esame paesistico dei progetti, di cui alla presente Parte IV, diventa operativa dalla data 
di pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia di apposite “Linee guida per l’esame 
paesistico dei progetti”, approvate dalla Giunta regionale, acquisito il parere della competente Commissione 
consiliare, entro il termine di novanta giorni dall’entrata in vigore del presente Piano. 



 

 

2. Dalla data di pubblicazione delle Linee guida, di cui al comma 1, decorre la fase sperimentale di 
applicazione della metodologia di esame paesistico dei progetti di durata pari a quindici mesi, entro i quali 
vengono raccolte osservazioni e proposte da parte degli enti locali e dei soggetti pubblici e privati interessati, 
in base alle quali la Giunta regionale approva un rapporto di attuazione e, se del caso, assume 
conseguentemente i provvedimenti previsti all’articolo 10, comma 4. 

3. La Giunta regionale promuove corsi di formazione per la divulgazione e l’applicazione della metodologia 
di esame paesistico dei progetti di cui alla presente Parte IV. 

    
 


